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È un cubo di
80 centime-
tri per 80. Si
può sposta-

re ovunque su ro-
telle, come fa col
suotrolleyunqual-
siasi viaggiatore
abituatoamuover-

sinellemetropoli frastazioniferrovia-
rie, aeroporti e alberghi. Purtroppo le
destinazionidiquestavaligia,pesante
60chili, sonoassaimenoamene: cen-
tri abitati rasi al suolo da terremoti,
spazzati via da alluvioni, devastati da
incendi; località di montagna isolate
dabufere dineve; isole colpite da tsu-
nami. Insomma, ovunque una cata-
strofeabbiaprivatolapopolazionedel-
la possibilità di comunicare col resto
delmondo.
Dentrononci sonovestiti, bianche-

ria e spazzolini da denti, ma schede
madri,processori,banchidimemorie
Ram, hard disk, interfacce di rete, ra-
dio,modulatori, amplificatori, anten-
ne.Ungrovigliocosì compattoda rac-
chiudere in appenamezzo metro cu-
bo quelle tecnologie che di norma ri-
chiedonodecinedi stanzeclimatizza-
tezeppediarmadiedi rack, gli scaffali
aperti traboccanti di server, switch,
router, ventole, gruppi di continuità,
monitor, tastiere e altri componenti
hardware. A governarlo vi è infatti un
software rivoluzionario, studiato per
ottimizzaredentroilcubonerotuttele
risorsecheperessereallocatecostrin-
gonoTelecom,Vodafone,3,Windetut-
tiigestoriditelefoniamobileadaffitta-
reinteripalazzieaservirsidellemiglia-
iadi centraline sparse sul territorio.
SichiamaPrimo,enonsoloperchéè

l’acronimodi«privatemobile»,maan-
cheperchéèdavverolaprimaretemo-
bile dedicata, trasportabile, in grado
di creare una regione Internet a larga
banda per l’utilizzo di telefonini e
smartphone. Il primo apparato al
mondo capace cioè di far funzionare
le comunicazioni telefoniche e web
quando tutte le reti, a cominciare da
quellaconla«r»maiuscola,vannogiù;
alimentato,inmancanzadielettricità,
congruppielettrogeniopannellisola-
ri.Nell’attimoincuiall’improvvisodo-
vesserospariredaidisplaydeicellula-
ri quelle tacche rassicu-
ranti seguite da sigle per
la maggioranza di noi
esoteriche (Gsm, Edge,
Umts, 3G, Lte), Primo è
ancorasu,comel’«Erco-
lino sempre in piedi»
che negli anni Sessanta
reclamizzavaiformaggi-
niBel PaeseGalbani.
Acompiere il prodigio

è stato Gianluca Verin,
che di Carosello sa poco
onulla,essendonatonel
1970.OriginariodiBassa-
no del Grappa, laureato in ingegneria
elettronica(ramotelecomunicazioni)
a Padova nel 1996, master nel Regno
Unito all’Università di Sunderland, è
un«cervellodiritorno»rientratoappo-
stainItaliadallaSvezianel2005percre-
arenell’Area scienceparkdiPadricia-
no, a Trieste, questa start up che ora è
diventataun’azienda,Athonet,conse-
deaBolzanoVicentino.Nell’avventu-
ra s’è scelto come partner Karim El
Malki,39anni,romanodipadreegizia-
noedimadreveneta.L’ideaènatanel-
l’appartamento che condividevano a
Stoccolma, dove entrambi erano stati
chiamati a lavoraredallaEricsson.
Il battesimo di fuoco l’hanno avuto

nelmaggio2012,durante il terremoto

in Emilia, quando nel giro di un paio
d’ore sono riusciti a ripristinare le li-
neetelefonicheper laProtezionecivi-
lee il collegamento Internetper lapo-
polazionediMirandola.Equestospie-
gaperchéilpresidentedellaRepubbli-
ca,GiorgioNapolitano,nel lugliosuc-
cessivoabbiainsignitol’aziendavene-
tadelpremioNuvolaverdeperlasoste-
nibilità ambientale, e anche perché
nel febbraio scorso Athonet sia stata
l’unica italiana tra le finaliste deiGlo-
balmobile awards 2013 a Barcellona,
accanto a colossi del calibrodi Apple,
Samsung, FacebookeVodafone.
«Mipiacerebbepoter installare Pri-

mosulmonteGrappa,doveognianno
qualche escursionista muore perché
nonc’ècampoperchiamareisoccorsi
col cellulare», s’accontenta Verin. In

realtàAthonet(battezza-
ta così, su suggerimento
del socioElMaki, inono-
rediAton,ildioSoledegli
Egizi), ha davanti a sé
una prateria ben più va-
sta: Nokia Siemens
Networksl’hagiàchiama-
ta in Spagna nelle aride
zone montuose della re-
gionediMurcia; ilBrasile
l’ha chiesta per la coper-
turadiminiereeareepor-
tuali;l’Olandastaproget-
tandodicollegareconPri-

mogliospedaliallareteLte.Sisonofat-
tivivianchelaCinaealtriPaesiasiatici
eci sonobuoneprobabilitàche il rivo-
luzionario sistema dia presto voce ad
alcune esotiche isolette dell’Oceano
Indianomolto frequentatedai turisti.
Manonl’haideatoperivacanzieri.

«No, volevamo creare qualcosa per le
emergenzeincasodidisastrinaturali,
quando tutte le reti collassano sotto il
pesodimigliaiaditelefonateconcomi-
tanti o vengonodistrutti i ponti radio.
L’obiettivoeraquellodirendereanco-
rapossibili,insimilisituazioni,lechia-
mateainumeridisoccorso:112carabi-
nieri, 113 polizia, 115 vigili del fuoco,
118 ospedali. Tutti i telefonini di nor-
malegarantisconoanche inmancan-

zadiunaSim.Maselaretevagiù?Ilno-
stro apparato si interfaccia conun sa-
telliteemetteincollegamentoitelefo-
ni di una determinata zona col resto
delmondo,creandounaretesuppleti-
vaportatile,abandalarga,abassocon-
sumoeadalteprestazioni.Pensiache
cosasignificaperunapersonarimasta
sottolemaceriecolsuotelefoninofun-
zionante: puòchiedere aiuto».
AMirandola checosa avete fatto?

«Dopolasecondatragicascossadel29
maggio, abbiamo issato Primo con la
suaantenna sul tettodella scuolame-
dia. In 120 minuti tutti gli sfollati del
campoFriuli1hannoavutodinuovoa
disposizionetelefoniafissaeaccessoa
Internet.Sonorimastoconlorointen-
daperduegiorni.Èstraordinariovede-
recomequestaItaliarissosaedisorien-
tata all’improvviso torni a sentirsi di
nuovonazionenelmomentodelbiso-
gno.L’isolamento, ilnonpotercomu-
nicare con i propri cari è peggio della
mancanzadi cibo.Nondi solo pane...
è vero? Allora tu vedi l’elettricista che
correadaiutarti nonostante la suaca-
sa sia statadistrutta dal sisma».
Era il primo test in situazione
d’emergenza?

«Sì, e siamograti allaProtezione civile
e alla popolazione terremotata per
aver collaborato all’esperimento.
AdessotuttoilmondosachePrimoèdi-
sponibile e perfettamente funzionan-
te.Fral’altrounsistemamobilechiuso
consentedicontrollarechi lousaeper
checosa,didirigereiltrafficoinbaseal-
lepriorità,evitandoperesempiochele
chiamate dei soccorritori finiscano
nel calderone. Abbiamo fornito Sim
dedicateaivolontariimpegnatinellari-
cercadeisuperstiti.Econ25telecame-
re agli infrarossi governate da unmo-
demLteabbiamoresopossibileinstre-
aminglavideosorveglianzadelcampo
sfollati, 24 ore su 24. Lo stesso sistema
può essere utilizzato contro gli atti di
sciacallaggiofralemacerie.Telecome
altrioperatoriprivatihannoripristina-
to Internet inwifi solodopounmese».
Perché andò a lavorare all’estero
anzichérimanere in Italia?

«Speravo di poter dimostrare subito
quelchevalevo, senzadover sottosta-
re a umilianti trafile. E così è stato. In
Ericsson,primaaBrightonepoiaStoc-
colma, progettavo tecnologia per In-
ternetecellularienelcontempoparla-
voconiclienti.Èstataun’esperienzaa
360 gradi, fantastica».
Peròè tornatoa casa.

«Nel 1998 ho rivisto a un matrimonio
unamia compagna di classe del liceo
classico,Debora.Ci siamo sposati.Ha
vissutoper unanno conmea Stoccol-
ma. Lei ha imparato lo svedese, io no.
Nel 2001pensavodipartire con lamia
startup in Italia,percuimiamogliemi
haprecedutosullaviadicasa.Soloche
nel Belpaese ti vengono i capelli bian-
chi prima di riuscire ad aprire un’im-
presa. Mi sono ritrovato ad avere per
quattro anni la famiglia
inVenetomentreioresta-
vo prigioniero a Stoccol-
ma. Nel frattempo ci so-
nonate tre figlie,cheoggi
hanno 9, 6 e 3 anni. Lo
sprone del mio amico El
Malki,cheprimadiarriva-
re in Ericsson era docen-
tediretimobiliall’Univer-
sitàdiSheffield,èstatode-
cisivo.Iogliparlavoinin-
glese e luimi rispondeva
in italiano.Hocapitoche
dovevorimpatriare».
Ci vuole un bel coraggio ad aprire
un’aziendadiquesti tempiinVene-
to,dovegli industriali si suicidano.

«Sapevochesarebbestataduratrovare
ifondipercominciare.Nonimmagina-
vo quanto. Vabbè, è difficile far capire
un’ideasenzapoterlamostraresulcam-
po.Mas’èmaivistaunastartupdelpeso
diAppleodiGooglepartire inItalia?».
Qualche lungimirante l’avrà pur
trovato,fraquestimiliardariveneti
cheinvestonosututto,abbigliamen-
to,aeroporti,banche,autostrade.

«Giàilfattod’essereitalianonontiage-
vola. Non mi sono venute incontro
neppure le società di venture capital
americane, inglesi e svedesi, si figuri
seandavoaperdere tempocongli im-

prenditoridelNordest.Alla fineci sia-
moarrangiati conamici eparenti. So-
nostati loroadarci i soldiperpartire».
Quanti dipendenti ha Athonet e
quanto fattura?

«Quindici.Unmilionedi euro».
Dovrà licenziarequalcuno?

«Hoassuntounapersonapropriooggi.
NéinGranBretagnanéinSveziahotro-
vatoillivellodicompetenzadeiragazzi
cheesconodall’UniversitàdiPadova».
Ma ineolaureati non hanno scelta:
emigrareorestarequiafar lafame.

«Siamo la nazione più sottostimata al
mondoperlerisorseumane,cheinve-
ce rappresentano il nostro asset mi-
gliore. Sarà che stando permolti anni
all’esterosidiventapatrioti,mamisen-
tivo indebito colmioPaese».
E il suoPaese l’haaccolta bene?

«Se dovessi giudicare dall’avventura
kafkianachestiamovivendoconlaRe-
gioneFriuliVeneziaGiulia,direidino.
Marestofiducioso.Sonosicurocheal-
la fineprevarrà il buonsenso».
Dicheavventurakafkianaparla?

«Primohavisto la lucenell’Areascien-
ce park di Padriciano dipendente dal
ministerodellaRicerca,dovegliedifici
nonhannonumeri civici, bensì lettere
alfabetiche.Siccomeilnostrolaborato-
rio ha traslocato da una palazzina a
un’altra,distantemenodi300metri, la
Regionepretendediritorno i fondiche
ci aveva erogato perché sostiene che
avremmolasciatol’Areasciencepark».
Il79,6%dellapopolazionetragli11
ei74anni,paria38,4milionidiita-
liani,accedeaInternet;16,8milio-
ni lo fannodacellulare,2,7milioni
da tablet. Perquantopuòresistere
laReteaquesto tassodi sviluppo?

«Internetnonvagiùquasimai.Èlarete
mobilechefacilecca.Facciounesem-
pio:inquestoistantenoiduecimettia-
moaparlare franoiconi rispettivicel-
lulari.Ha ideadiqualegirovizioso so-
nocostrettea fare lenostreparole?Da
quivannoalripetitorepiùvicino,poifi-
niscono in centralemagari a Venezia,
da lì rimbalzanoaMilanoedaMilano
ritornanoinVenetoconaltrettantipas-
saggi.Invecesecomunicassimoconla
bandalargadiPrimotuttoavverrebbe
in questa stanza, senza sovraccarichi
per la retenazionale».
Leprossime frontiere quali sono?

«In futuro non esisterà nessunamac-
china chenon sia collegata alWeb. Ci
saràunafamespasmodicadiconnetti-
vitàperfarfunzionareilmondo.Usere-
modroniper spostare i containerdel-
lemercisenzapiùbisognodeimuletti-
sti. I sensori sulle pistedegli aeroporti
sarannocontrollatidaunaretecellula-
recomelanostra,l’unicaingradodiga-
rantireatterraggiedecolli anche insi-
tuazionidi emergenza».
Diaunconsiglioaisuoicolleghi im-
prenditorichenonvedonolafinedi

questamaledettacrisi.
«Non lo dico perché so-
nostatocostrettoperset-
te anni a rimanere al-
l’estero. Lo dico perché
ci credo: dobbiamo fare
di tutto permantenere il
lavoro in Italia. Deloca-
lizzare, cioè portarlo in
terra straniera, è la fine
della creatività e l’inizio
della sconfitta, significa
cheungiornonon si tro-
verannomaipiùleperso-
ne capaci di fare la diffe-

renzainun’azienda.Perchéleideere-
stanodovesitramutanoinlavoro,non
ho dubbi su questo. Noi qui dentro lo
sperimentiamoognigiorno.Edèl’uni-
co segretodel nostro successo».
Masecondoleilacrisidureràanco-
raa lungo?

«Mi auguro di no. In tutta sincerità,
non lo so. Spero soltanto che non ab-
bia ragioneFreakAntoni, leaderdegli
Skiantos, il gruppo rockdemenziale».
Cioè?

«Si dice che una volta toccato il fondo
nonpuoicherisalire.Amecapitadico-
minciare a scavare».

(646.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

diStefanoLorenzetto

Per un trasloco di 300

metri nell’Area science

park di Trieste, vuole

indietro i fondi erogati

tipi italiani

Agli imprenditori dico:

non andate all’estero,

le idee restano dove

si tramutano in lavoro
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Il genio torna dalla Svezia
per soffrire nella sua Italia
Crea la prima rete al mondo che non vamai giù: in caso di calamità naturali
fa funzionare telefoni e Internet. «Ho dovuto chiedere prestiti a parenti e amici»

Premiato da Napolitano
dopo il sisma in Emilia
e unico italiano finalista
(con Apple e Samsung)

ai Global mobile awards

VENETO Gianluca Verin accanto a Primo. «Vorrei installarlo sul monte Grappa: salverebbe gli escursionisti dispersi» [Maurizio Don]


